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Mariani: 
«Missione a termine 
nel Golfo» 

L'ammiraglio Martini capa della spedizione Italiana 

t m ROMA. «Credo anch'Io 
che i l debba porre un termine 
alla missione navale, perché 
questo pur) Indurre lutti a non 
perdere tempo nella ricerca di 
una soluzione pacifica al con
flitto Iran-Irato: lo sostiene 
l'ammiraglio Angelo Mariani, 
l'uomo che comanda la mis
sione del 18- gruppo navale 
Italiano nel Collo Persico, In 
un Intervista concessa al setti
manale "Panorama- in edico
la la prossima settimana. Ma
riani il dice propenso anche a 
una riduzione della squadra 
navata; .Due fregate invece di 
tre - dice Mariani - potrebbe
ro benissimo assicurare le esi
genza di scorta qui nel Golfo». 
(.'ammiraglia propone Un d'o
ra una diversa -programma-
«ione del viaggi» che consen
ta di effettuare» scorta In mo
do più economico, come del 

resto avviene per I convogli di 
altri paesi. Interrogato sull'e
ventualità di un immediato ri
tiro della flotta dal Golfo, Ma
riani dice che-una grande fu
ga sarebbe l'ammissione di 
una incapacità ad aiutare que
ste due nazioni in guerra a tro
vare una formula di compro
messo per risolvere il conflit
to, lo, comunque - dice Ma
riani - continuo a sostenere 
che la nostra presenza nel 
Colto è slata utile. Quello che 
slamo riusciti a dare in termini 
di sicurezza al marinai del 
mercantili «orlati è Impagabi
le. A me e a lutti gli alili del 
gruppo navale, glfmiesto ba
sterebbe, a dar significato al 
lavoro.che abbiamo svolto». 
L'ammiraglio ammette, infine, 
che questo può essere consi
derato «il momento di massi
mo allarme per la flotta», an
che se «abbiamo vissuto altri 
momenti dllficili». 

La tragedia deU'airbus 
Ogni giorno una nuova .:";•in
versione ufficiale „.:••' 
contraddice la precedente .• 
Polemiche nel governo Usa „„;,i 
Shultz ricorda le occasioni i" 
mancate per un dialogo 
con i dirigenti iraniani 
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La fregata americana Vincennts in navigazione nella acque del Colto Persico 

Confusione al Pentagono 
Giornali e addetti ai lavori cominciano a mostrarsi 
esterrefatti per l'accumularsi di «disinformazioni» e 
di «confusione» ufficiali sull'abbattimento dell'ae
reo iraniano. Mentre tocca alla voce isolata e lon
tana di Shultz (dalla Thailandia addirittura), ricor
dare recenti occasioni mancate di dialogo tra Usa 
e Iran e auspicare che non si perda ancora una 
volta l'autobus. 

DAL NOSTRO COBBISPONDENTE 

~ ~ «ICOMUNO QINZMRO 

aa> NEW YORK. «Nebbia di 
disinformazione, confusione 
sulla tragedia del |et. titola il 
•Washington Post». «Più ci 
guardiamo più vengono fuori 
buchi nelle versioni ufficiali», 
commenta Patricia Shroeder, 
ex candidata presidenziale. 
La confusione cui si riferisco
no è quella delle versioni uffi

ciali sulla meccanica dell'ab
battimento dell'Airbus irania
no, con il Pentagono che con
tinua disinvoltamente a cam
biare versioni e a lasciare irri
solti gli interrogativi di fondo, 
Intanto da lontano, addirittura 
dalla Thailandia, .arriva una 
voce Isolata ma autorevolìssi* 
ma, niente meno che quella 

D capo di Stato maggiore delTUrss 
a passeggio sulla superporfaerei americana 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

B * NEW YORK. Là "scena era - vitato a Washington dal suo 
Inlmmagfn'abie sino a qualche ' Collega americano Crowe du-
anno lai uh capo di Stàio meg- tante II summit di Mosca, per 
glore della D " e w sovietica quella che e la prima visita del 
che «ale sulla più moderna * genere dalla fine della Secon-
epotente portaerei del Penta- Sa guèrra' mondiale, è stato 
gono di Reagan e assiste per 
oltre mezz'ora all'esibizione 
delle meraviglie della tecnolo
gia bellica del nemico. E suc
cesso quando 11 capo delle 
forze armate sovietiche mare
sciallo Sergel Akhromeyev, in

accolto a bordo della Uss Te-
riodore Roosevelt. 

Non e che ad Akhromeyev 
Siano stati mostrati chissà qua
li segreti militari, malgrado ab
bia visto In operazione gli FM 
e gli F18, assistito ad una pa

rata aerea, visitato II ponte su
per-computerizzato di co
mando della portaerei, l'ad
detto stampa della Navy, John 
Hopkins, si è affrettato a pre
cisare che il capo delle forze 
armate sovietiche ha visto 
pressapoco quel che vedono 
le comitive familiari che sal
gono a visitare la nave quando 
è attraccata a Norfolk. «Anzi -
ha detto - l'avrebbe vista me
glio in comitiva». Forse per at
tenuare le grida di indignazio

ne che si sono levate dagli 
ambienti dei «falchi». 

Quanto al maresciallo so
vietico, si 4 cortesemente mo
stralo interessato, ha declina
to come nei giorni precedenti 
di fare qualsiasi commento 
sulle vicende del Golfo e ha 
avuto un momento di difficol
tà solo quando gli hanno rega
lato un berretto della Navy: 
pare che tentasse di metterse
lo in testa ancora piegato. 

DSi.Ci. 

Vertice a palazzo Chigi 
Ripresi i contatti d'affari 
con Iran e Irak 
L'embargo sulle armiresta 
ss* ROMA. «Bisognerà trova
re dei modi e dei mezzi politi
ci con I quali quest'accordo, 
che esiste, un giorno potrà es
sere onorato». Renato Ruggie
ro, ministro per II Commercio 
con l'estero, si riferisce all'ac
cordo in base al quale l'Iraq 
ha ordinato all'Italia (e in gran 
parie pagato) 11 navi militari 
che, pero, non riesce ad otte
nere dopo l'embargo di forni
ture militari tanto all'Iran che 
all'Iraq deciso dal nostro go
verno, Risultato; alcune delle 
navi (già In mare e con equi
paggio a bordo) sono ferme 
ad Alessandria d'Egitto (una) 
o In rada a La Spezia (due), 
mentre per altre i lavori sono 
stati sospesi. 

E II problema più difficile 
tra quel che la Commissione 
mista Italia-lrak - la cui ripresa 
di attività à stata decisa ieri in 
un vertice a Palazzo Chigi, 

Eresenti De Mita, Andreotti, 
anone, Amato, Battaglia, 

Fracanzani * Ruggiero - do
vrà affrontare nei prossimi 
giorni. Assieme a quella con 
rirak, riprenderà II lavoro an
che la Commissione mista 
con l'Iran. La prima si riunirà a 
Roma il 20 e il 21 di questo 
mese; la seconda II 25,28 e 27 
(sempre di luglio) a Teheran, 

Doiw la decitone iasinte-
nere la flotta militare ncTOol-

fo Persico, palazzo Chigi defi
nisce ora la ripresa di attività 
delle due commissioni come 
una iniziativa in linea con «una 
politica di apertura intesa a 
rafforzare elementi di pace 
nella regione». Ruggiero ha 
definito «Importante che in un 
momento come questo si riu
niscano le due commissioni: è 
un gesto del governo per mi
gliorare Il clima politico ed 
economico delle relazioni 
con Iran e Irak». 

La questione di più difficile 
soluzione, come detto, è quel
la delle 11 navi militari ordina
te - e in parte già pagate -
dall'Iraq ma la cui consegna è 
bloccata da quasi un anno. 
•Noi - ha spiegato ieri il mini
stro Ruggiero - non abbiamo 
mai detto che non onoreremo 
Il contratto, ma oggi c'è una 
situazione di fatto d'embargo 
deciso dal nostro governo sul
la base di una indicazione 
dell'Onu) che non si è modifi
cata dall'agosto scorso». Di 
tenore contrano, invece, la di
sputa in atto con l'Iran. L'Italia 
attende il pagamento di alme
no 397 milioni di dollari per 
lavori eseguiti in quel paese 
(tra gli altri la costruzione del 
porto di Bandar Abbas) e da 
tempo certificati da un organi
smo imparziale olandese. L'I
ran. perà, non pare avere al
cuna intenzione di pagare. 

Il campo di Beirut sud 
I feddayn cti Arafat 
hanno lasciato 
il campo di Burj Branjeh 
asa BEIRUT Dopo un assedio 
durato 70 giorni, circa 120 uo
mini di Arafat con una ventina 
di fucili mitragliatori scarichi 
hanno lasciato ieri mattina il 
campo di Burj Branjeh sotto la 
scorta dei militari siriani. Un 
loro portavoce ha dichiarato 
che essi sono usciti dal campo 
«dietro ordini precisi e diretti 
di Yasser Arafat per evitare ul
teriore spargimento di sangue 
palestinese e la distruzione 
del campo» come è awennu-
to per il campo di Chatila. 
Mentre i feddayn cominciava
no ad uscire dal campo caccia 
dell'aviazione Israeliana han
no sorvolato, infrangendo più 
volte la barriera del suono, I 
campi palestinesi nel Libano 
del sud dove era atteso l'arri
vo dei fedeli di Al Fatati, 
Quando poi, nella tarda matti
nata, sono giunti ad Ain El 
Helzwe e di Miye-Miye, a sud 
di Sidone, sono stati accolti 
con grida di gioia e raffiche di 
mitra esplose in aria. I militari 
siriani che scartavano i pale
stinesi, dal canto loro, si sono 
fermati all'Ingresso di Sidone 
affidando la scorta del palesti

nesi di Arafat ai miliziani nas-
seriani del!'«esercito di libera
zione nazionale». Eal fine di 
evitare scontri Interpalestine-
si, e tra gli stessi palestinesi e 
gli abitanti di Sidone, è stata 
costituita una forza speciale di 
150 uomini composta da sol
dati di Damasco^ e miliziani 
nasseriani. Con l'evacuazione 
del palestinesi fedeli ad Arafat 
da Burj Branjeh ora 1 siriani 
controllano praticamente tut
to il territorio mussulmano del 
Libano, fatta eccezione per le 
città di Tiro e Sidone, nel sud, 
a una quarantina di chilometri 
dalla frontiera con Israele. Per 
quanto riguarda Beirut, i mili
tari di Damasco controllano 
pure la periferia sud e stareb
bero per incalzare anche i mi
liziani filoiraniani di «Hezbol-
iah» per cercare di scoprire 
dove vengono tenuti nascosti 
gli ostaggi occidentali che si 
presume siano nelle mani del 
«Partito di Dio». Bassam Abu 
Sharif, consigliere politico di 
Arafat, ha dichiarato che le 
truppe di Damasco hanno 
partecipato in modo diretto 
agli attacchi contro il campo 
palestinese di Burj Branjeh 

del segretario di Stato Shultz, 
a ricordare che confusione 
c'è e c'è stata anche sul piano 
politico e che gli Usa avevano 
più volte perso in questi ultimi 
mesi l'autobus dell'avvio di un 
dialogo diretto con Teheran. 

Domenica scorsa l'ammira
glio Crowe aveva detto che 
l'aereo dell'Iran Air viaggiava 
fuori dal corridoio della rotta 
Bandar Abbas-Dubai. Ora vie
ne precisato che era fuori dal
la «linea mediana» del corri
doio, ma pienamente entro di 
esso. Crowe aveva, domeni
ca, escluso che l'aereo avesse 
emesso segnali tali da Identifi
carlo come civile. Poi era sta
to detto che emetteva segnali 
sia civili che militari. Al Con
gresso era stato spiegato che 
forse I computers della «Vln-

cennes» avevano co fuso con 
quelli dell'Airbus segnali 
emessi da un altro velivolo e si 
era insinuato che un caccia 
potesse essersi «nascosto' 
dietro l'ombra radar dell'Air
bus. Ora II portavoce del Pen
tagono, lo stesso che il giorno 
prima aveva detto che gli ira
niani «ricorrono frequente
mente» a tale stratagemma, 
esclude categoricamente l'i-' 
potesi di un secondo aereo: 
«A meno che I due velivoli si 
siano levati in volo simulta
neamente, siano rimasti a un 
pelo l'uno dall'altro per tutta 
la durata del volo e siano pre
cipitati insieme», Confusione 
assoluta sull'altitudine a cui 
volava l'Airbus. Era in salita o 
in discesa? 

Ad aggiungere altra confu

sione ancora viene la rivela
zione, da parte di «funzionari 
del Pentagono» al «New York 
Times» che il giorno prima 
dell'incidente altre unità Usa 
nel Golfo avevano avvistato 
degli F-14 in caccia .di aerei 
iracheni. Se questo elemento 
può aver contribuito alla con
citazione sulla Vincennes, a 
conferma invece del fatto che 
gli F-14 non potevano rappre
sentare una minàccia viene il 
particolare che uno di questi 
velivoli si era avvicinato a 7 
miglia da una nave da guerra 
Usa 0' Airbus è stato abbattuto 
a 9 miglia) senza che succe
desse nulla. 

Intanto da Bangkok, dove il 
segretario di Stato Usa si trova 
in missione, collaboratori di 
Shultz continuano ad insistere 

sulle occasioni mancate di 
apertura di un dialogo diretto 
tra Washington e Teheran. 
Viene rivelato ad esemplo che 
l'Iran aveva sollecitato un 
contatto durante la visita del 
viceministro degli Esteri Lari-
jani a New York lo scorso apri
le e che altre «aperture» c'era
no state nelle ultime settima
ne. Una interpretazione del 
perché Shultz insista'tanto sul 
tema viene data dal «New 
York Times». Il messaggio sa
rebbe: «Vogliamo parlare con 
Teheran». Ma collaboratori di 
Shultz vi accompagnano una 
nota che suona polemica ver
so i duri dell'amministrazione 
Reagan: le occasioni ainora 
sarebbero state perdute per
ché «Shultz era stato Informa
to male sulle intenzioni dell'I
ran». 

. Mentre riprende la guerra delle petroliere 

Teheran, .adesso anche Rafsanjani 
fe appello alla moderazione 
Il comandante in capo delle forze annate iraniane, 
nonché* presidente del Parlamento, Hashemi Ra
fsanjani ha rivolto ieri un appello alla moderazione 
affermando davanti ai fedeli riuniti per la preghiera 

•bus da parte dell incrociatore americano «Vincen
nes» che ha provocato la morte di 290 persone. 

sai TEHERAN. «GII Stati Uniti 
stanno cercando di spingerci 
a commettere lo stesso crimi
ne ma se lo facessimo l'opi
nione pubblica mondiale ci 
sarebbe contro» ha detto Ra
fsanjani. «Questo è il motivo 
per non cercare la vendetta. I 
saggi comprendono perché 
non lo facciamo». L'alto espo
nente islamico ha poi dura
mente deplorato il primo mi
nistro inglese Margaret Tha-
tcher per I suol commenti sul
l'azione americana. Il premier 
britannico aveva sottolineato 
che le forze americane hanno 
il diritto di difendersi. «Che ti
po di battuta è mai questa? 
Nemmeno una bestia-feroce 
la condividerebbe» ha detto 
Rafsajani che ha aggiunto: «Il 
volto della Thatcher rimarrà 

macchiato nella storia». Nel 
corso del suo discorso, il pre
sidente del Parlamento ha an
che tentato di minimizzare le 
divergenze che sembrano 
emergere in seno al regime. 
Ma è certo che l'ayatollah 
Montazeri, capo della corren
te più radicale, all'indomani 
dell'abbattimento dell'Airbus 
si era pronunciato per la guer
ra a oltranza contro, gli Usa e 
che Khomeini stesso era do
vuto intervenire per. farlo alli-
nerare sulla posizione di Ra
fsanjani. 

A questa, peraltro non inat
tesa, moderazione suf^fronte 
della vendetta» contro il 
«Grande Satana americano» fa 
da contrappunto un tentativo 
di mobilitazione generale, sul 

fonte della guerra con l'irak. Il 
comando generale delle forze 
annate di Teheran ha esortato 
infatti gli iraniani a recarsi in 
massa in prima linea per di

stèndere la rivoluzione islami
ca* e-la patria. Nel comunìca-

to, indirizzato al popolo, si fa 
appèllo a tutti gli iraniani «no
bili e liberi» dotati di «spirito 
islamico e rivoluzionario», a 
sradicare «il sospetto e l'ambi
guità» insinuati nell'opinione 
pubblica mondiale circa «il fu
turo della rivoluzione e il de
stino del conflitto», Che pro
segue su tutti i fronti con un 
rinnovato sforzo bellico da 
parte di Baghdad, la cui avia
zione ieri ha compiuto un'in
cursione contro obiettivi na
vali al servizio degli, iraniani. 
Almeno una petroliera è stata 
colpita ed ha preso fuoco. Si 
tratta della «Fellowship» dì 
264mila tonnellate che batte 
bandiera liberiana ma appar
tiene ad una società greca. 
Dal canto suo l'aviazione ira
niana ha bombardato concen
trazioni di troppe e unità co
razzate irachene nelle aree di 
Benguin, Fao e a sud delle iso
le Minoo. Le incursioni in tut

to sono state otto. 
Intanto il vice ministro degli 

esteri iraniano Hussein Shei-
kholeslam.ha chiesto ufficial
mente agli Stati Uniti di risarci
re i familiari delle J9Q vittime. 
«Fino a quandtfnon ci sarà un 
colpo in risposte al Colf» elio 
loro stessi ci hanno inflitto la 
questione non potrà conside
rarsi chiusa» ha detto l'espo
nente iraniano dai microfoni 
di Radio Teheran. Un partico
lare macabro: per 71 salme ie
ri c'è stato un nuovo incidente 
aereo. E 12 giornalisti hanno 
vissuto un'esperienza terrifi
cante. Erano, infatti, tutti a 
bordo di un C 130 dell'avia
zione iraniana che doveva tra
sportare le bare da Bandar 
Abbas a Teheran quando 1 sar
cofaghi si sono rovesciati mi
nando gravemente la stabilità 
del velivolo. Per fortuna si era 
soltanto in fase di decollo e il 
pilota è riuscito a fermare in 
tempo l'aereo, fortemente 
squilibrato dalla caduta e dal
la conseguente apertura delle 
bare. 1 giornalisti sì sono im
mediatamente trasferiti su un 
volo di linea mentre il cargo 
funebre, risistemato il carico, 
ha ripreso il suo viaggio. 

aif.M. 

«Troppe richieste» è l'imbarazzata spiegazione 

II consolato Usa di Mosca 
sospende i visti ai sovietici 
A poco più di un mese da quando al summit Rea
gan aveva con tanta ostentazione criticato le len
tezze sovietiche a rilasciare visti d'uscita a chi vuo
le emigrare, la sua ambasciata a Mosca ha clamo
rosamente sospeso fino al prossimo ottobre la 
concessione di visti per profughi. «Caso tipico di 
stupidità burocratica*», commenta un diplomatico 
Usa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

tm NEW YORK Dopo Che 
Reagan aveva sollevato al 
summit dì Mosca il problema 
dei dissidenti e degli ostacoli 
all'emigrazione frapposti dalla 
burocrazia sovietica, viene 
dagli Usa una notizia clamoro
sa: l'ambasciata americana 
nella capitale sovietica* ha so
speso l'emissione di visti per 
migliaia di armeni e decine di 
ebrei che vorrebbero emigra
re negli Stati Uniti e che han
no già avuto il passaporto dal
le autorità sovietiche. La spie
gazione è che te richieste so
no troppe e non ce la fanno a 
smaltirle e che non hanno 
fondi sufficienti in bilancio 
per assistere gli emigranti. 

Rivelata dai corrispondente 
a Mosca del «New York Ti
mes», la notizia è stata confer
mata dal Dipartimento di Sta* 
to. L'ambasciata americana a 
Mosca non concederà più 
nuovi visti fino al prossimo 

primo ottobre. Ed è assediata 
da centinaia, di aspiranti emi-
grandi che hanno già sul pas
saporto il visto d uscita sovie
tico. «E inumano trattarci co
sì» - hanno dichiarato indi
gnati al corrispondente del 
quotidiano newyorkese - «ab
biamo rinunciato ai nostri po
sti di lavoro e alle nostre case, 
abbiamo venduto i nostri be
ni, abbiamo detto addio a pa
renti ed amici e siamo venuti a 
Mosca con le nostre famiglie 
convinti che saremmo partiti 
presto per gli Stati Uniti*. 

La misura colpisce un gran 
numero di aspiranti emigranti 
armeni e un numero minore di 
ebrei (perché questi ultimi in 
genere richiedono un visto 
per Israele e solo in un secon
do momento si spostano ver
so gli Stati Uniti, dopo aver 
fatto tappa a Roma o a Vien
na). Crea panico tra coloro 
che hanno presentato doman

da di emigrazione come «per
seguitati» anche perché da qui 
ad ottobre i visti di uscita so
vietici rischiano di scadere e, 
anche se è possibile chieder
ne il rinnovo, sì tratta di prati
che burocratiche estenuanti. 

Un portavoce dell'amba
sciata cerca di ridurre l'impat
to della decisione dicendo 
che si tratta solo di una «so
spensione» dei colloqui dopo 
j quali vengono concessi i visti 
e aggiunge che è stata resa ne
cessaria da «un inatteso e lar
ghissimo aumento delle do
mande di chi chiede lo status 
di profugo e da limiti di bilan
cici. Già in marzo, prima an
cora che Reagan facesse al 
summit ì suoi numeri sull'ai-
leggenmento degli ostacoli 
burocratici da parte sovietica 
all'emigrazione, il Dipartimen
to di Stato si era lamentato 
che ì fondi in bilancio non 
erano sufficienti a far fronte 
all'ondata montante, special
mente di domande di emigra
zione da parte di armeni in se
guito ai disordini sui Nagorho-
Karabakh. Chi chiede un visto 
amencano da profugo o per
seguitato non deve presentare 
prove di sostegno finanziario 
da parte di parenti e amici una 
volta che giungerà in Ameri
ca, e riceve un minimo di assi
stenza. ogni «rifugiato» sovie
tico costa circa 1800 dollan 

per le spese di trasporto e di 
primi aiuti alla sistemazione 
negli Stati Uniti. 

A Pechino avevamo sentito 
raccontare di un Reagan, mal-
consigliato e ossessionato dal 
diritto (indubbiamente sacro
santo) dei dissidenti di emi
grare dove gli pare (specie se 
provengono da un paese del
l'Est: per i messicani che vo
gliono entrare negli Stati Uniti 
Punica vìa possibile è l'ingres
so clandestino), che aveva 
sollevato il problema dell'al
lentamento dei vincoli all'e
spatrio con i suoi interlocutori 
cinesi. Pare che Dertg Xiao-
ping gli avesse risposto: «Be
nissimo, noi non abbiamo la 
minima difficoltà. Quanti pro
fughi cinesi volete accogliere? 
Dieci milioni? Cinquanta mi
lioni? Fatecelo sapere e siamo 
pronti a dare il passaporto a 
tutti». La cosa era finita li e né 
Reagan né le autorità della sua 
amministrazione avevano più 
osato fiatare in proposito col 
cinesi. Evidentemente, nel
l'ansia di strafare al Summit, 
qualcuno del suo entourage si 
deve essere scordato della le
zione. 

Un diplomatico americano 
a Mosca, di cui per evidenti 
motivi non viene riferita l'i
dentità, ha dichiarato al «New 
York Times» che si tratta di 
«un classico caso di stupidità 
e di insensibilità burocratica». 

osta. 

Francia 

Rischiano 
la radiazione 
45 ufficiali 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

••PARIGI. Il ministro della 
Difesa, il socialista Chevene-
ment, ha preso ieri a (insule 
l'orgoglio di 45 altissimi qua
dri dell'esercito, che in mag
gio avevano pubblicamente 
invitato a votare per Olirle, 
deplorando Mitterrand. 
Chevènement lì minaccia di 
radiazione (vi sono anche 
ex capi di stato maggiore) 
per aver contravvenuto al 
dovere di riserbo e neutrali
tà politica che spetta alle ge
rarchie militari. 

I 45 quadri militari oggi 
collocati nella riserva m i 
sempre e in qualunque mo
mento richiamabili in servi
zio, del quale mantengono 
doveri e prerogative) aveva
no firmato Una lettera pub
blicata dal Figaro il 3 maggio 
scorso nella quale parlavano 
di «posizioni ambigue e con
traddittorie sul problema del 
disarmo» che "rischiano di 
mettere In pericolo la nostra 
sicurezza». Sono state so
prattutto le parole che chia
mavano in causa il capo del
lo stato a lar scattare la re
primenda: «L'esercito dell* 
repubblica - scrive Chevè
nement - non è dì proprietà 
di un gruppo di ufficiali ne di 
un partito... Nell'ipotesi che 
manifestiate ancora una vol
ta la vostra intenzione di ri
nunciare ai doveri inerenti 
allo statuto di alto ufficiale 
non mancherò di proporre 
al Consiglio dei ministri.., il 
vostro pensionamento d'uf
ficio per radiazione». 

In verità, quando l'appello 
dei militari venne rese pub
blico, lo stesso ministro del
la Difesa di allora Andre 01-
raud, uomo del governo Chi-
rac.e altri quadri militari co
me il generale Maurice 
Schmitt, attuale capo di na
to maggiore, avevano preso 
le distanze dal metodo «dot
tato, pur senza ricorrere • 
misure disciplinari. Oggi », 
Chevènement riapre clamo- « -~ 
rasamente la questione, ri
schiando di inimicarsi j » , 
portanti settori dell'esercW* A 
I f S n i s t e r o o W D i f e i a W - » 
tiene ai fatti e alle loro dove
rose conseguenze, senza ov-
viamente specificare «e A'wA 

tratti di una sorta di punifio-
ne ritardata o di prevenite-~>m 
ne dovuta a rumori di mal
contento nei fanghi militari. 

Nel frattempo non accen
na a placarsi la polemica do
vuta al licenziamento in 
tronco del ministro delegato 
della y Sanità, l'oncologo 
Leon Schwarzenberg, col
pevole di aver proposto tre 
riforme radicali senza con
certarle con il governo: la di
stribuzione parziale di stupe
facenti al tossicodipendenti. 
il test anti-alds obbligatorio 

Eer le donne incinte, un li-
retto sanitario con su scrìt

to senza perifrasi diagnosi e 
terapia, (ossaliche questio
ne di pochi giorni di vita per 
il malato. 

Spagna 
Gonzalez 
rimpasta 
il governo 
wm MADRID. Dopo mesi di 
amletici dubbi, il presidente 
del governo spagnolo, Felipe 
Oonzalez. ha sciolto le sue in
certezze e le tensioni inteme 
ai partito socialista, presen
tando ieri il suo nuovo gover
no al re Juan Carlos, il quarto 
dall'ottobre 1982. Gonzalez 
ha sostituito i responsabili di 
cinque dicasteri - Interni, Giu
stizia, Educazione, Cultura e 
Trasporti - e ne ha creati due 
nuovi, quello del «benessere 
sociale» e l'ufficio del porta
voce, affidati, per la prima vol
ta, a due donne: Matilde Fer-
nandez e RosaConde. Lascia
no il governo alcuni degli uo
mini più contestati, dentro e 
fuori il Psoe, come il ministra 
della Giustizia Ledesma e 
quello dell'Educazione, Mara-
vali, indebolito dal lungo ado
pero degli Insegnanti che vie
ne rimpiazzato da un delfino 
di «Felipe», Javier Solane, già 
ministro della Cultura. Altre 
novità significative sono la re
trocessione del titolare degli 
Interni, Barrionuevo, che sci
vola al Trasporti e la nomina 
dello scrittore Jorge Sempran, 
sceneggiò con Costa Grava» 
«Z, l'orgia del potere», al dica
stero della Cultura. 

mf 
8 l'Unità 

Sabato 
9 luglio 1988 
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